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Molili di gioia 
e di inseynamctilo 

a 

II severo regolamento dell* 
gara impone lunghe e fatico­
sissime prove, estenuanti esi­
bizioni, interminabili pose sot­
to il continuo lampeggiare 
delle macchine fotografiche, ed 
equanime distribuzione di sor­
risi ai giudici, ai produttori 
cinematografici, ai giornalisti, 
al pubblico. 

Le convenute sono tutte ta-

AiK'hc noi, dopo la grande 
notizia (lolla pace in Indoci­
na, vorremmo compiere alcune 
considerazioni .sul significato 
di un avvenimento che eom-
inuo\e tanto profondamente 
le donne semplici ed apre da­
vanti a l l 'umani tà una nuova 
strada di pacifica convivenza, 
che. du proposta, diventa real­
tà concreta. 

Queste considerazioni r i­
guardano tre problemi: in 
quale modo le donne hanno 
partecipalo a questa vi t tor ia; 
come la disfatta della crociata 
ant icomunista con cui per tan­
to tempo, anche nel nostro 
Paese, si è giustificata la ri­
chiesta dell 'al largamento del 
conflitto in Indocina ci inte­
ressi da vicino; come, con 
questo grande avvenimento, 
tallisca un sistema di politica 
estera, quello americano, che 
i governanti i taliani volevano 
insegnare a considerare anche 
alle donne, infallibili: e (piasi 
ineluttabile. 

.Pa r t i amo da questa ul t ima 
considerazione: a G i n e v r a, 
contro la volontà degli Stati 
Uniti , 6 stnto firmato l 'armist i­
zio. La politica estera ameri ­
cana è stata respinta e Ilcdcll 
Smith, fallili gli ul t imi .si­
luri contro lu Conferenza, ha 
dovuto dichiarars i , con il no­
do alla gola, contento di que­
sta pace. Tale avvenimento de-
"v e insegnare subi to a noi 
qualche cosa: che dietro la 
OKI), a sorreggere e ad al i­
mentare . questa provocazione 
permanente contro la pace, non 
vi è ancora una volta che que­
sta stessa volontà americana 
a spingere i governanti i ta­
l iani , questa volontà che a 
Ginevra {- stnta ba t tu ta . K se 
sempre abbiamo lottato e ci 
siamo ribellate come donne a-
gli att i di predominio dell'A­
merica sul nostro Paese, cento 
volte più forte può essere og­
gi la nostra azione, quando bcttantaiiovc concai renti, 
possiamo dimostrare che il giunte da tutte le parti del 
carro a cui. con la CED, si inondo, stanno attualmente 
tenta ancora di aggiogarci, è contendendosi a Long lieach, 
quello guidato da un imperia- in California, lo scettro della 
listilo, la cui politica di rot- bellezza, conferito ogni anno 
tura è stala condannata a] a colei che dovrà esscte desi-
Ginevra. ! gnata «• Miss Universo ». 

Il secondo elemento da cui 
dobbiamo t ra r re motivo di 
gioia ed insegnamento è che 
per tut t i i mil ioni di donne 
dei popoli dell'Asia è finito 
« il rapporto fra schiavi e pa­
droni a-, nessuno potrà ripor­
tar le indietro, r idurle ancora 
una volta serve in Stati co­
loniali , iti nome dell 'antico­
munismo. La chiusura della 
guerra in Indocina è speranza 
di vita pacifica per le nostre 
sorelle cinesi, per le donne che 
dal Viet Nam alla Repubbli­
ca Popolare della Corea del 
Nord, dall ' India alla Indone­
sia, alla l i irmnnia, hanno in 
questi ul t imi anni combat tu­
to per rendere indipendenti i 
loro paesi ed affermare il di­
r i t to all 'emancipazione. 

I temi ant icomunist i degli 
americani , gli stessi in nome 
dei qual i , ad esempio, viene 
motivata nel nostro Paese o-
gni azione di repressione con­
tro i lavoratori e il rigetto di 
ogni loro rivendicazione sin­
dacale e politica, si sono a 
Ginevra dimostrat i inconsi­
s t en t i : che la Cina abbia un 
governo comunista, che nel 
Viet Nam democratico la ban­
diera dell ' indipendenza venga 
tenuta più saldamente in pu­
gno dai comunisti , non sono 
s lat i , nonostante tut ta l 'orche­
strazione propagandistica a-
mericana, m o t h i di rot tura . 

In questa vittoria della pa­
ce, ed ecco il terzo motivo, 
grande è il merito che spetta 

• a l le donne. Alle donne del 
Viet Nam, che oggi ornano 
di bandiere e di fiorì le ca­
se, le piazze, i fortini di guer­
ra ormai silenziosi, o che ab­
bracciandosi piangono di gioia 
perchè hanno o t tenuto la pace 
e la vi t tor ia . In questa terr i­
bile guerra che dura da otto 
.inni e a cui esse hanno dato 
appoggio combat tendo nell 'e­
st rcito popolare, organizzando 
le retrovie, curando i ferit i . 
assicurando il vet tovagliamen­
to, esse sono state le sosteni­
trici appassionate, dovunque 
abbiano levato la voce, della 
necessità di giungere ad un 
accordo, di ottenere, per que­
sto accordo, l 'unità con tu t t e 
le donne del mondo. E hanno 
vinto. Grande e il meri to del­
le nostre sorelle francesi, la 
ca i lunga lotta per la pace 
ha preso a simbolo Raymon-
de Dien. la pìccola ragazza 
francese che, gettandosi ai tra-, 
verso sulle rotate, cercò di, 
impedi re il passaggio di un 
carico d ' a rmi dest inato a l - | 
l ' Indocina. Quando esse mani-, 
res tavano nelle piazze, r i \o l -
jjevano messaggi e petizioni al 
governo perchè cessasse il 
mar t i r i o del popolo indocine­
se, e avevano al loro fianco le 
m a d r i dei giovani corob'attcnti 
in Indocina, non era «disfa t - j 
t i s m o » il loro, o scarso <n-
nior di pa t r ia > come d ice ta ­
no i reazionar i francesi, ma 
amore alla pace e r i spet to al 
l'indipendenza del popoli* £ 

questo amore ha trioni.ito. 
Come ci insegnano questi c-

sempi ad a \e ie sciupi e più 
grande fiducia nelle nostre tor­
zo e nella causa della pace! 
Perchè noli solo le donne so­
vietiche e le doline cinesi, non 
solo le donile del Vici Nani e 
le donne francesi, ma anche 
noi, donne italiane, ogni don­
na che in questi anni ha fatto 
sentire con la sua opera quan­
to grande ed esteso tosse il 
Ironie della pace, abbiamo 
oggi da celebrare ore di vitto-
lia. Così come il successo di 
Ginevra \ a considerato suc­
cesso per tut te le donne, si 
è realizzato oggi il \ o to che 
il compagno Togliatti esprime­
va in un suo a l l i n d o alla vi­
gilia della Conferenza: «lisca 
dalla Conferenza di Ginevra, 
nell ' interesse di lut t i , un nuo­
vo progresso per la distensione 
dei rapporti internazionali . Ne 
esca, sopra! ut lo, uno scacco 
della politica di guerra, di 
divisione del mondo e di as­
servimenlo dei popoli che vie­
ne perseguita dagli imperiali­
sti v. 10 cosi è stato. 

MARIA A. MACCIOCCHÌ 
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Elenu di Tvoiu 
OKRI 1 cuori di tutte le donne del Viel Nam esultano per la Rrande vittoria del loro popolo 
e della pace. Il contributo d e l l e donne al successo della giusta causa è stato immenso 

tttiss,, preistorica 
A Long Beach Velezione di Miss Universo - Le trasteverine del 1911 non volevano fotografie 

j 
FRA I BIMBI OSPITI DELLE COLONIE DEMOCRATICHE 

Passa la nostalgia 
davanti al televisore 

Malgrado i sabotaggi e i soprusi le organizzazioni democratiche, anche quest'anno, 

sono riuscite ad offrire una magnifica villeggiatura a molti figli di lavoratori 

gaz/e paio più o poco maio 
che i entenni, indubbiamente 
bellissime, almeno t>a le più 
belle di quante se ne stano 
presentate alla prova nazio­
nale; tutte passate al vagito 
di severi espetti e di intransi­
genti esaminatoti. Giovani 
danne che vedono soltanto nel­
la loro bellezza l'arma più 
potente per l'ascesa mila zita, 
verso l'avvenire. 

Il pubblico, guidato da una 
propaganda filtrata atti averto 
molti anni di esperienza, se­
gue ogni loro gesto, conosce 
ogni parola da loro pronuncia­
ta, titilla ignora di ogni loro 
gusto. Che poi parole e gusti 

l-n* «!rll* tante «fa t iche» delle candidate al titolo di Miss 
Uni\erso. La seconda da sinistra è Maria Teresa Faliani, 

Miss Italia 

stano di pina intuizione r ' 
gesti soltanto ion menzionali e 
già da giorni e giorni piovati 
colletttvamcnte dittati/i a cen­
tinaia di specchi, questo non 
ha importanza. CU uffici pub­
blicitari americani sanno quel 
che piace alla folla, perchè la 
folla, in fondo, è come la ; « • 
gluma loro. 

I concorsi di bellezza non 
sono davvero nuovi e la don­
na, spesso vi partecipa volen­
tieri. Cominciò Paride a dar 
l'esempio e forse nessun omag­
gio fu più gradito a Venere 
di quel famoso pomo. 

Ma oggi il pomo non basta 
più. Le scttantatiovc concor­
renti, arrivate a Long Beach, 
aspirano tutte alla Cadillac, 
al contratto cinematografico e 
alle promesse ben più consi­
stenti che gli organizzatori del 
meeting californiano lasciano 
intravedere. 

Colpa dei tempi moderni. 
Perchè le cose andarono di­
versamente quando nel ioti 
il Sindacato Cronisti indisse 
a Roma il primo concorso del 
genere. Concorso che dette 
luogo a violentissime polemi­
che, sotmontate soltanto dalla 
volontà e dalla tenacia delle 
belle romane che. vincendo gli 
scrupoli delle famiglie, riu­
scirono a far trionfare la tesi 
dei loro sostenitori. • 

A dir la verità, scrupoli ne 
ebbero anche le stesse concor­
renti, tanto che quasi tutte 
subordinarono la loro parteci­
pazione all'impegno, da parte 
del Comitato organizzatore, di 
non pubblicare alcuna foto­
grafia, impegno andato poi a 
monte per le grandi richieste 

che si tbbero da patte del 
pubblico. L peinaie the dopo 
nemmeno quarant'anitt le tc-
daztoni di tutti t giornali sa­
rebbero state invase da centi­
naia di postulanti, bramose di 
veder pubblicata una loro im­
magine! 

Ci fu qualche ragazza che 
venne esclusa, allora, per aver 
influito sui giudici soltanto 
con un sorriso, poiché il rego­
lamento stabiliva l'esclusione 
di * tutte quelle concorrenti 
che potessero impressionare 
per lo sguardo civettuolo o per 
il corpo dai movimenti di 
flessuosità esagerate >. lira, in 
una parala, il bando al sex 
appeal. 

Né mancò la tragedia. Una 
delle prescelte per la selezione 
finale rimproverata dal fra­
tello, tenente dei bersaglieri, 
non sopportando le ire della 
famiglia, st uccise poche ore 
dopo la sua elezione. 

Alla finale, che si svolse nel 
recinto dell'esposizione di 
Piazza d'Armi,, venne eletta 
Palmira Ceccani, di Traste­
vere. Ella aveva diciassette 
anni e qualche mese dopo sa­
liva le scale del Campidoglio 
per sposarsi. Ma è anche più 
importante notare che la mat­
tina seguente a quella della 
proclamazione un giornalista, 
recatosi a casa della vincitrice, 
la trovava intenta a sfaccen­
dare in cucina, per niente im­
pressionata dalla vittoria con­
seguita. 

Quel g:omalista era un an­
tesignano e gli agenti di pub­
blicità, a quei tempi, erano alle 
prime armi. 

LUIGI CONTI 

Il cielo è limpido ed al 'o, og­
gi, ed il mare intensamente uz.-
zurro è pei coiro dal leggcio 
brivido di piccolo creste schiu­
mose. L'arena si estende bion­
da, tiepida, pulita. Non c'è ios?a 
di villeggianti in questo luogo 
Tende, cabine, ombrelloni, '.o-
no lontani. Qui la spiaggia e MI 
lamento dei bambini. Gli edi­
fici della colonia si ergono im­
ponenti davanti al mare . Dietro 
ci sono i eampi verdi, i vigneti. 
i pioppi, la bella terra d« Ro­
magna che M estende tett i le e 
ridente. 

Siamo ad Igea Mai ina dove 
la Lega Democratica dei Comu­
ni di Ferrala ha la propria co­
lonia. Il d n e t t o i e ( i mostra « 
locali vasti, ariosi, be t l tenuti. 
coti perfetti .«-ervizi igienici. Qui 
vengono ospitati 300 bambini e 
300 bambine. Guatdo 1 pavi­
menti e sono sorpresa: mille­
duecento piedi percorrono ogni 
giorno queste scale, questo 
atrio, queste sale. Piedini di 
bimbi «he l ient iano ualla 
.-piaii^i.i sabbiosa.. Pure, i pa­
vimenti sono tersi. Viene spon­
taneo di guaiolarsi attorno alla 
ricci ea del personale che sa 
compiere questo miracolo. 

Ma il personale di servizio 
non si vede. Compare quando i 
bimbi sono fuori; lavora silen­
ziosamente nelle oro notturne; 
.'•parisce quando i bambini cig­
o l a n o . Ad attestarne la presen­
za e"è .̂ olo il nviiacolo di Que­
sta pulizia scrupolosa. 

I bambini sono a contatto con 
le vigilairici, con il pei sonale 
.•mitario e con le cameriere elio 
li servono a tavola. E sono pio-
piio ti tavola (piando entria­
mo. Si voltano tutti a guaiolare 
il fotografo. Cento, mille occni, 

•bruni, zingareschi, tipici della 
gente ferrarese, ci sori idono. Le 
m i n i si muovono, i piedi si agi­
tai. o sotto i tavoli: i bambini 
.ono volti verso di noi e st 
mostrano chiacchierini e cor­
diali come ogni buon ferrarese: 
che si rispetti. 

O.-serviamo il pranzo che vie­
ne servito: minestra, carne, v o -
dura, frutta. Tint innain allegra­
mente piatti e bicchieri di al­
luminio e tutta la cordialità 
ferrarese si concentra improv 
vivamente sul piatto. 

Pensiamo alla organizzazione 
di una colonia di questa impo­
nenza, al suo costo. Il diret tore 
ci dice che solamente per Tar­
lino dei due edifici la Lega dei 
Comuni di Ferrara paga a sta­
gione oltre 10 milioni. Ed i 
bambini qui sono bene nutrit i , 
seriamente cutat i . E ' la parte 
democratica del paese che pa­
ga. Qui non ci -sono aiuti d 'al tro 
genere. 

Abbiamo notato sui tavoli 
mazzi di fiori stravaganti. Sono 
oper a dei bambini stessi. Il ma­
teriale (carta colorata, plastica, 
filo metallico) viene elargito 
dalla direzione. Questi mazzi 
variopinti ricordano fartallt , 
uccelli, flora esotica-, ed hanno 
un particolare profumo che ri­
conosciamo. Quello dei sogni 
infantili che viene in questo 
momento a noi, dalla lontanan­
za del lempo. nel ricordo della 
nostra infanzia. Fuori, gradina­
te e terrazze ridono di gerani; 
ed ogni vaso che li contiene è 
vivacemente decorato. Anche 
qui la fantasia dei bambini si 
è sbizzarrita. Un sole a raggerà, 
una barca di pirati, un uccello 
favoloso... Ma la gara più im 
pegnativa si è svolta sulla 
spiaggia. Gara architettonica 
Troppo belli questi castelli pei 
che si possano fare graduatorie! 
E troppe pellicole occorrereb­
bero per ri trarl i tutt i : né baste­
rebbe il giornale a contenere i 
nomi degli artefici. I bruni oc­

chi ridenti ci seguono sodaisfi.t-
ti. II lavoro dei piccoli ha inte­
ressato la stampa Tutto cosi 
queste nostre colonie. Chiaic, 
pulite, serene. E c'è, nonostante 
il n u m c r j elevato desìi ospiti, 
un'atmosfera familiaie... Ogni 
bimbo viene chiamato per no­
me, come a casa. Come a casa, 
ogni sera, c'è una donna che 
rincalza le coltri, che accarezza 
il capo, che sussurra la buona 
notte con l'accento della mam­
ma. E fuori, sotto la luna, ci so­
no a notte i grilli che cantano, 
pronrio come a ca«i, e su quel 
litmn il euoie dei bimbo ritro­
va l'eco di una nota ninna­
nanna. 

A Pinnarella c'è la colonia 
dell'U.D.I. di Milano. Quando 
arriviamo i bambini sono alla 
spiaggia. Li raggiungiamo e già 
da lontano vediamo il gaio scia-

eletta la dottoressa Gervasi. 
•< Venite a vedere i miei bambi­
ni.'»- ci griua. Basta sapere che 
la dottoressa Gervasi è il medi­
co di questa colonia per capire 
che qui tutto va bene. E ' il me­
dico più valente generoso ed 
instancabile che tutta la Roma­
gna conosce. Ogni giorno visita 
una squadra di bambini. Sono 
sani, "ma la dottoressa li con­
trolla continuamente. E i bam­
bini la conoscono, ne amano 
l'umore gaio, si accostano a lei 
senza timore, fiduciosi. La di­
rettrice è giovane e simpatica 
Tiene per mano un bambino 
con gli occhi arrossati. Si vede 
che ha pianto; e piagnucola an­
cora. 

« Cos'ha? -. •• Ha un po' ài 
male. . . - n;sponde lei ad alta vo­
ce e ci fa un segno eoi capo. 
« Nostalgia >-, ci spiega poi sot-

questo si placa Enti a con noi 
nel refettorio dove è l'appa­
recchio televisivo e si inteies-u 
subito allo spettacolo di mario­
nette che e in programma. Do­
po un po ' sorride, scambia una 
parola con i più vicini, ride 
COJJ loro. A spettacolo finito, 
avrà degli amici ed ogni -ma­
le » sarà passato. 

«Mi spiace >• dice la diletti i-
ce «che non siate venuti pri­
ma, quando abbiamo avuto le 
elezioni del sindaco-'. Ci mosti a 
tutto il materiale elettorale. I 
registri degli scrutini con lo 
firme degli scrutatori e 1 tim­
bri della colonia, le schede e-
lettorali... Il sindaco è già par­
tito alio scadere del ptinio 'an­
no. E' salito in treno con tanto 
di coccarda sul petto: il sim­
bolo della sua autoiità. Voleva 

Lo spettacolo di televisione nella colonia marina della CGIL di Bergamo, a Igea Marina 

me di costumini colorati che fa 
pensare ad un volo multicolore 
di coccinelle. Ad incontrarci 
viene una donna con un bimbo 
in collo. Indossa il vestito az­
zurro del personale. Il bambino 
che ha t ra le braccia ride e 
scherza con lei. 

«•Sono io la diret t r ice- ci di­
ce. Il piccolo è uno degli ospi­
ti: c*è sempre qualcuno tra i 
piccini, che ha voglia d i essere 
«coccolato--come a casa. Guar­
diamo ammirat i questa donna. 
Dirige una colonia di circa 200 
bambini: porta la responsabili­
tà e la fatica di simile inca­
rico. Eppure vezzeggia un pic­
colo che ha voglia di mamma; 
se lo porta in collo, giuoca con 
lui... . 
' Mentalmente facciamo un pa­
ragone con altre scene .viste 
oggi percorrendo la spiaggia da 
Rimini a Cervia, e siamo grati 
a questa donna per quello che 
di buono ci lascia in cuore. 

Io vorrei che tutte le mam­
me che hanno un bimbo in que-
s-te colonie potessero vedere 
quello che io oggi ho visto; udi­
re ciò che ho udito. La lonta­
nanza dai nostri figli è sempre 
dolorosa. Anche quando li sap­
piamo curati e bene tenuti. Ma 
le mamme devono sapere so­
prattutto questo: che qui i loro 
bimbi sono veramente amati . 

Pasciamo alla colonia vicina. 
della Camera del Lavoro "di 
Bergamo. Ci sorpassa in bici-

tovoce. Il bambino è giunto da 
poche ore. E ' la prima volta 
che si allontana da Vor­
rebbe la mamma. Ma questo 
non si può di re davanti a icom 
pagni: non si può di re che qui 
c'è un ometto che piagnucola 
perchè ha la nostalgia delia sua 
casa; ci v \t\c tatto in ' ques t e 
cose. 

Mentre parla, la direttrice 
accarezza sul capo i l 'bambino e 

presentarsi così in casa, al ri­
tomo, forse per venire vaio-
rizzato in famiglia... 

Lasciamo i bambini allegri 
davanti allo spettacolo televi­
sivo. Noi torniamo con alti e 
immagini negli occhi e in cuo­
re. Immagini serene e sane che 
non dimenticheremo tanto fa­
cilmente. 

SILVIA MAGI BONPANTI 

INTERVISTE IAMPD SUL PHOBETTO DI LEGGE SALARI 

L'adulterio e la legge 
Abbiamo raccolto anche que­

sta set t imana le opinioni di 
alcune personalità sul dibat­
tuto problema dell 'adulterio, in 
rapporto al progetto di legge 
Salari . L'on. Giuseppe Salari. 
deputato democristiano, ha in­
fatti, come già dicemmo, pro­
posto clic le pene previste per 
gli uomini adulteri siano del­
la stessa enti tà di quelle con­
template oggi dal Codice Ci­
vile e Penale per le donne.— 

• • • 

Il ministro liberale, onore­
vole Bruno Vil labruna: 

« E' assurda ima diversità 
di trattamento. Il Codice at-

1 tirate riconosce la impunità 

01 n&veMiuo tU£ pÙHiedi Con la collaborazione 
l i miti i lamini 
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m i a nnasttasaada 
Sotto i pini di Villa Borghese 
gorgheggia allegro un ttsionolo; 
si sente un concerto senza spese 
anche stando sdra ia t i sul suolo. 
Quel la musica dolce e lenta, 
riempie il cuore di dolcezza, 
tutti i pensieri ti accarezza 
li cul la p ian p iano e ti addormen ta . 
Poi ti risveglia un ago di pino 
caduto dal cielo sulla tua mano: 
guardi attorno e sopra ad un-ramo. 

• fu l'altalena un uccellino. 
- Z IO STAH 

3>er le racanse 
ri consigliamo... 

Trovate una frase spiritosa che serva a 
illustrare questa vignetta. Le frasi più 
indovinate e divertenti verranno pubblicate 

e preaiate 

C1POIMMO 
Il più celebre personaggio 
del < Pioniere >. Cipollino. 
nelle sue più belle ed 

originali avventure 

Acquistale e fate acquistare 
questi magnifici albi in 
vendita in tutte le edicole 

32 lagne tote a calati, a 
sale L 50esctM api BCSC 

fyft consiglio di gtievvo 
C'era una volta un gatto, 

grande "sterminatore di topi. 
Un giorno che il terribile 
micio era andato per j campi 
a caccia dì passerotti. ì topi 
si radunarono a consiglio nel­
la cantina. Erano mogi mogi 
e preoccupatissimi. Presiede­
va il più anziano di loro. 

« Il nostro nemico —• esso 
cominciò a dire — ha quasi 
distrutto il nostro popelo. Bi­
sogna trovare subito qualche 
espediente che ci salvi dalla 
totale rovina >». 

Un giovane topolino pro­
pose: « Seghiamogli le un­
ghie e i denti! ». 

La proposta non raccolse 
grandi consensi. Un topo di 
mezza età chiese allora la 
parola: 

« Io credo che sarebbe be­
ne — cominciò • a dire gra­
vemente — mettere al collo 
del gatto un collare a sona­
glio. Si muova rapido o lento, 
corra o strisci, venga aperta­
mente o furtivo, quando il 
nostro nemico si avvicinerà 
noi lo sentiremo sempre in 
tempo per metterci in salvo », 

«Bene! Bravo! Bravissimo! 
Approvato! — gridarono tutti 

topi in coro —. Sì, attac­
chiamo il sonaglio! Si attacchi 
il sonaglio! Attaccate il so­
naglio! ». 

Quando il clamore si fu un 
po' calmato, un altro topo 
domandò: 

«Chi attaccherà il sona­
glio? y. 

« Io no >». « Io no! >•. « Io 
nemmeno! >•-

Confusi e muti i topolini 
si squagliarono, chi di qua 
chi di là. Il decano non ebbe 
nemmeno bisogno di dichia 
rare sciolta l'assemblea. Scese 
dalla botte da - dove aveva 
presieduto l'assemblea, bron 
tolando: 

« Un bel progetto è facile 
farlo! Per attuarlo poi oc­
corre bravura e coraggio! ». 

Il gioco del galle e del lepo 
Si fa un circolo, come si fa 

per il girotondo, lasciando 
fuori soltanto due ragazzi: 
uno sarà il « topo » e l'altro 
il « gatto ». •" 
.11-circolo sta-fermo: i-ra­

gazzi con-le braccia alzate e 
tenendosi i sempre per mano, 
formano U.nti archi sotto i 
quali il topo comincia a cor­
rere per sfuggire all'insegui­
mento del gatto. 

Quando però il gatto sta 

per raggiungere il povero to 
polino, le mani si abbassano 
di colpo impedendogli il pas­
saggio. 

Con questo alzarsi e abbas 
sarsi _delle braccia "che for­
mano, gli archi, tutti i ragazzi 
prendono parte a questa cac 
eia, aprendo la via al topo e 
chiudendola al gatto. L'inse­
guimento diventa quindi mol­
to vivace e la vittoria del 
gatto piuttosto difficile, 

«Il piffero di montagna» disegnato da 
. CARLA CELI DI TERNI 

L'amico Emanuele Moscatelli di Gavor-
rano ci ha inviato questo breve problema: 
«In nna scuola ebe ha 2a professori e Ma 
alunni, si vogliono raccogliere lire z.2aaper 
organizsare ano spettacolo teatrale. Poiché 
si stabilisce ebe la quota dei professori sia 
il doppio di quella degli alunni, quale 
somma dovranno versare gli unì e «vanto 
«U *ltrt?.»f . . . ,_ ,_, 

dell'adulterio da parte del 
marito. Per logica conseguen­
za si deve arrivare alta im­
punità dell'adulterio dell'i 
moglie. Dal punto di vista 
sociale e morale si deve giun­
gere a questa conclusione: 

perchè l'esperienza professio­
nale mi ha dimostrato che 
le sanzioni penali non ser­
vono a garantire la fedeltà 
coniugale ». 

On. Giuseppe Napelli, depu­
talo democrist iano: 

< Sono d'accordo con il pro­
getto di legge del collega se­
natore Salari: d'altra parie 
come sindacalfsta non post" 
che confermare che sia uomo 
o donna a uguali "lavori'' 
ugnali "Salari".^ *. 

j On. Giovanni L'EHore. dc-
j putato socialdemocratico: 

<Le pene in rapporto ai 
sessi non debbono avere al­
cuna differenza, in quanto in 
ana società moderna è incon­
cepibile che le donne non 
debbano avere gli stessi di­
ritti e doveri degli uomini. 
Circa l'eventualità di attuare 
anche nel nostro Paese la 
possibilità di divorzio, ritengo 
che non possa esservi oggi 
alcun uomo libero contrario 
all'adozione di tale procedura 
umana ?>. 

On. Camilla Ra\era , deputa­
ta comunis ta : 

« E' indubbio che esistono 
una necessità e un desiderio 
di giustìzia verso la donna per 
riparare alla posizione di 
svantaggio in cai è sempre. 
slata tenuta. In questo caso 
particolare, io penso che l>i 
legge dovrebbe essere modifi­
cata nel senso di abolire o-
gni sanzione penale, perchè Ut 
fedeltà tra i coniugi, che im­
pegna evidentemente in modo 
uguale e reciproco, non puà 
essere salvaguardata da un in­
tervento punitivo legale, ma 
da un legame tra 1 coniugi che. 
si fondi sulla lealtà, sulla sin­
cerità, sul rispetto reciproco 
e sulla libertà >. 
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